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Abstract
e contribution eamines the work o the Sicilian sculptor Carmelo Cappello in the light 

o the critical ortune and adversity that accompanied the evolution o his artistic language 
Analyzing his creative path rom the archaic beginnings, up to the turning point towards 
research inuenced by spatialism and constructivism, the essay intends to bring aention to 
the historiographical void in which the voice o this protagonist o the Italian sculpture o the 
1940s and 1950s has aded A ocus will then be dedicated to the ehibition history o Cappello 
in Venice through the research carried out on his presence at the Biennale (1940, 1948, 1950, 
1952, 1954, 1958) A season that represents not only a undamental piece in his artistic devel-
opment but a signicant episode o Italian sculpture rom the twentieth century

“Fa che io non sia un oggeo 
ma un’estensione”

A Martini

Rieere oggi sull’opera e sul percorso dello scultore siciliano Carmelo Cap-
pello (Ragusa, 1912 – Milano, 1996), e nel contesto particolare di questo con-
vegno, signica innanzituo interrogarsi sul lascito della sua opera, sulla sua 
proiezione e ricezione nel tempo 

In tal senso una prima valutazione della “ortuna critica” di Cappello evi-
denzia subito, se non la cesura d’una interruzione nea, il segno di una orte di-
scontinuità Alla viva aenzione suscitata nella critica sin dagli esordi, sul ni-
re degli anni Trenta, e all’ampio sostegno goduto nel corso degli anni Qaranta 
e Cinquanta, quando era guardato a tui gli eei come un artista di punta tra 
la giovane generazione di scultori italiani, anno inai seguito – proprio nella 
ase di maggior aermazione all’estero e di denizione d’un suo specico e 
maturo linguaggio plastico-spaziale – anni di più incerto pronunciamento sul 
piano nazionale; mentre la storiograa più recente sembra sempre più relegarlo 
ai margini di una vicenda che egli pure visse e dove agì da comprimario1

Osservare un trao del suo percorso araverso il ocus sulle Biennali ve-
neziane consente allora di riportare l’aenzione su una stagione che appare 
dirimente per le sue ricerche e, per molti aspei, anche emblematica di quanto 
nora evidenziato Una vicenda che inizia nel 1940, quando, non ancora tren-
tenne, Cappello partecipa alla sua prima edizione, e s’interrompe bruscamente 
nel 1958 dopo l’onore d’una sala personale tributatogli dalla XXIX Biennale 
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In questo lasso di tempo lo stile dell’artista evolve visibilmente per impulso 
dei nuovi linguaggi plastici sbarcati in laguna, e più per il precisarsi di una li-
nea di sviluppo che era pur leggibile nella sua ricerca sin da principio, che per 
il vistoso trapasso da gurativo ad astrao 

Ma prima di seguirne le vicende veneziane occorre are un passo indietro 
Carmelo Cappello, abbiamo deo, nasce a Ragusa nel 1912, appartiene dunque 
per ragioni anagrache alla cosiddea “generazione di mezzo”, quella cresciuta 
tra le due guerre e maturata in pieno clima Novecento; clima di cui inevitabil-
mente risente agli esordi, come dimostrano certe opere superstiti del periodo 
1927-1936, tra cui la serie delle Viorie (1932-1936), l’Aquila realizzata per la Casa 
del Fascio di Ragusa (1936) e la scultura È risorto l’Impero, dello stesso anno 
A anco a questo lone più uciale e celebrativo dell’Italia Imperiale, l’artista 
intreccia però anche altri percorsi: prove più accademiche, come nelle cere rap-
presentanti il busto della Bagnante (1937) e il Ritrao del poeta Carlo Ceruti (1939); 
inessioni neogioesche, evidenti ad esempio nel bassorilievo del 1937 intitolato 
L’ultima ora di mia madre, nei Pastori addormentati e in una serie di testine data-
bili agli stessi anni; persino ammiccamenti metasici (Composizione 1932) 

Sono questi gli anni in cui l’artista requenta dapprima la Scuola d’arte di 
Comiso (dal 1928 al 1929), e poi, dopo circa un anno trascorso a Roma lavorando 
nello studio di Eore Colla, si traserisce a Milano, dove già dal 1930 segue con-
temporaneamente i corsi della Scuola Superiore d’Arte Applicata all’Industria, 
con sede nel Castello Sorzesco, e quelli dell’Istituto Superiore per le Industrie 
Artistiche (ISIA) di Monza (Ruggieri 1994, pp 25-30) Proprio all’istituto monzese, 
in quello stesso anno, si avvicendavano alla caedra di Arti Plastiche, Arturo 
Martini e Marino Marini, nel cui solco può essere inscria la parte più vitale e in-
teressante dell’opera di Cappello in questa prima ase della sua produzione Pezzi 
che escono dall’anonimato manieristico novecentesco, così come dagli esercizi 
di scuola, per aermare una prima, matura, elaborazione degli stimoli ricevuti

Il freddoloso (1938) che l’artista espone alle prime personali da Bragaglia e 
Gian Ferrari è già un’opera pienamente risolta nella volontà di esprimere, ara-
verso una plasticità raccolta e come bloccata, l’intenzione opposta d’un brivido, 
di una vibrazione implicita che pare sul punto di scuotere il corpo intirizzito del 
giovane rappresentato Stasi e dinamismo, sin da questo momento, si congura-
no come due componenti dialeicamente compresenti nella sua ricerca, mentre 
il respiro arcaizzante accolto dalla lezione di Martini e Marini si traduce qui in 
una composizione di solennità egizia, priva d’ogni intento di caraerizzazione 
espressiva e sionomica, per astrarne piuosto un’immagine archetipale, non 
aulica né celebrativa

Qesta sincerità e semplicità di racconto, paga e persuasa del puro scandirsi 
d’una massa unita e compaa, si ritrova anche nelle gure di giovani adole-
scenti che ricorrono in opere coeve o poco più tarde come Giovinea (1937), 
David (1938), Il richiamo (1940), Susanna (1940), Lo sgambeo (1941), che mostrano 
inoltre l’aenzione con cui Cappello guarda ai più giovani esponenti della nuo-
va cultura plastica lombarda: Broggini, Manzù, Fontana

Siamo intanto arrivati alle soglie del nuovo decennio, e il 1940, come anti-
cipato, inaugura una stagione che vedrà Cappello tra gli espositori più assidui 
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della Biennale di Venezia Alla XXII edizione risulta tra i 23 scultori ammessi al 
Concorso per una statua da giardino, l’unico che lasciasse piena libertà circa il 
soggeo delle opere (ASAC, Aività 1894-1944 ‘scatole nere’, b 130, Verbale della se-
duta del 22 novembre 1939 e Regolamento)2 La scultura selezionata, Contemplazione 
(1940) (g 1), è un bronzo d’ispirazione martiniana che rionde alcune delle solu-
zioni stilistiche e compositive adoate dal maestro in opere come il Pastore in ter-
racoa (1930, Roma, Galleria d’Arte Moderna) e il personaggio in basso a sinistra 
nell’altorilievo de La Giustizia corporativa, realizzato per il Palazzo di Giustizia a 
Milano nel 1937; ma dialoga bene – nella struura del basamento e nella ritmica 
scansione dei pieni e dei vuoti, giocata sul reiterarsi di orme triangolari – anche 
con I morti di Bligny (1935, Milano, Museo del Novecento) e con il bozzeo bron-
zeo che Martini avrebbe realizzato per il Palinuro (1945) 

Il ao che Cappello scegliesse di partecipare proprio a questo concorso ap-
pare signicativo soo diversi aspei, che risultano in qualche modo connessi 
tra loro, ma anche con le nuove inquietudini che andavano turbando le ricerche 
di Martini dopo un periodo di molteplici e monumentali commesse pubbliche 
Non a caso si colgono nella essione verso la piura di quest’anno le prime 
avvisaglie di quella crisi che ispirerà allo scultore trevigiano il celebre volumet-
to La scultura lingua morta (Martini 1945)3 Qanto a Cappello, va notato che 
mentre cessano le opere volte alla celebrazione lioria, già sembra pregurarsi 
quella volontà d’interazione con lo spazio circostante che porterà Herta We-
scher a individuare nell’esposizione all’aperto la dimensione più congeniale per 
le sue sculture in termini di risonanza con l’ambiente e vocazione verso una 
smaterializzazione antimonumentalista (Wescher 1958, sp); una tendenza che 
però andrà precisandosi con maggior consapevolezza solo a partire dal secondo 
dopoguerra Intanto le opere degli anni Qaranta oscillano tra questa “chiarez-
za d’impostazione data dal gesto essenziale e riassuntivo” (Crispolti 1994, p 15), 
per cui si vedano emblematicamente anche Capriola (1943) o il Ragazzo al bagno 
(1946, Milano, Galleria d’Arte Moderna), e una essione espressionista che si 
registra dalla metà del decennio in pezzi come Il Rao delle Sabine (1945), Prosti-
tuta (1945), Deposizione (1947), dove una plastica più tormentata e vibrante sug-
gerisce una rimeditazione di certo impressionismo romantico ancora circolante 
a Milano per lascito di Medardo Rosso

Al suo ritorno alla Biennale nel 1948, dopo l’interruzione che l’aveva sospesa 
negli anni di guerra, Cappello presenta però – questa volta su invito della Com-
missione arti gurative – tre opere di quello stesso anno in cui l’eco di certi 
modi mariniani s’è aa più viva Oltre alla scultura in pietra Contemplazione 
(con titolo Contemplazione II in ACC, Opere 1930/40; online in sito Carmelo Cap-
pello), e a una Figura in bronzo di dicile individuazione, il Nudo in terracoa 
menzionato in catalogo (XXIV Biennale di Venezia 1948, p 165) è probabilmen-
te da identicarsi per prossimità stilistica con l’esemplare rappresentato nella 
Fototeca Ragghianti (FR, FCLR; scheda online nel sito Fondazione Ragghianti) 
Alla essenzialità lineare dell’opera esposta nel 1940 si sostituiscono ora orme 
decisamente più piene, compae, scandite da volumi sintetici che richiamano 
la sensualità arcaica delle Pomone mariniane e la loro gioiosa esplorazione del 
corpo emminile araverso ritmi curvilinei
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Fig 1 C Cappello, Contemplazione, 1940, collezione privata

La XXIV Biennale u un’occasione importante per l’aggiornamento della plasti-
ca italiana e orì all’artista la possibilità di ammirare opere di Brancusi, Arp, Li-
pchitz, Pevsner, tra i pezzi della Collezione Guggenheim, ma soprauo la grande 
retrospeiva dedicata a Henry Moore nel Padiglione della Gran Bretagna E proprio 
l’impao con la scultura di Moore risulta ondamentale per Cappello: “La sua opera 
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colpì la mia immaginazione e da allora, per qualche tempo, seguii la strada che lui 
aveva aperto”, ricorderà in un’intervista successiva (Pancera 1969, p 76) I pezzi che 
espone nell’aprile 1950 alla Galleria del Cavallino di Venezia, tra cui Il Filosofo (1949), 
Nudo (1950), Contemplazione (1950) mostrano inai, nella politezza delle superci 
e nell’andamento uido e curvilineo delle orme, un chiaro orientamento verso la 
scultura biomorca e a matrice organica dell’artista britannico

Qesta conquistata pienezza e levigatezza di orme connota la produzione 
di Cappello almeno no alla metà degli anni Cinquanta, e inai alle Biennali 
successive opere come I gli della luna (1950) (tav XVI) – esposta al Padiglione 
Italia della XXV Biennale –, o Le gemelle (1952), Le prime stelle (1952), Gli Allu-
vionati (1952) – presentate alla Biennale del 1952 –, riconermano, anche ara-
verso una nuova aenzione per la qualità e la valenza cromatica dei materiali 
(marmo rosa di Verona, marmo bardiglio), la meditazione che l’artista andava 
operando sui principi del direct carving e del truth to material, così come sul 
tema della reclining gure, desunti da Moore

Il conronto con la nuova avanguardia plastica si arricchisce grazie alle Bienna-
li anche delle ricerche di Hepworth, Arp, Laurens e Zadkine nel 1950, e di quelle 
di Chadwick, Butler e Armitage esposte all’edizione del 1952 E mentre la tendenza 
a una uidità volumetrica ritorna invariata in La pecora e l’agnello (1954) (g 2), 
esposta ai Giardini durante la XXVII Biennale4, un nuovo impulso dinamico sem-
bra ora animarne lo sviluppo plastico, enatizzando anche i vuoti, prima pressoché 
assenti, come componenti coessenziali dell’articolazione spaziale5 

Tua la produzione no al 1958 testimonia questa ricerca di dinamismo e 
d’estensione nello spazio, anche araverso la scelta di soggei che la legiimi-
no gracamente; nascono così i gruppi degli Acrobati (1953-55), degli Scoiaoli 
(1953), L’uomo nello spazio (1954), nei quali il ritmo curvilineo si estende dai con-
torni delle gure alle traieorie immaginate del loro moto 

Alla Biennale del 1958 Cappello può allora dispiegare il suo nuovo imma-
ginario, orte d’una sala personale dove espone 21 sculture e 4 disegni (XXIX 
Biennale di Venezia 1958, pp 97-98) di un arco cronologico che dalle opere di 
quell’anno rimonta al 1955 di Cristo e i due ladroni (g 3)6, e se qui è ancora la 
presenza di elementi gurali a motivare la circuitazione spaziale, in altri pezzi 
esposti, come La tempesta (1956), L’ibis (1957), L’imbeccata (1958), Volo stratosferico 
(1958), quelle stesse traieorie o intenzioni di moto si autosostanziano e aer-
mano come evento graco valido a visualizzare plasticamente l’energia nello 
spazio, arrivando talvolta a celare il reerente gurativo

Per Dino Formaggio, che lo presenta in catalogo, egli si mostra così tra i 
pochissimi artisti riusciti ad araversare la alsa antinomia tra naturalismo 
realistico ed astraismo, ricavandone un proprio mondo poetico “colto sugli 
scai elici del reale e inarcato in ritmi, in rapidi voli di gesti conchiusi, di 
linee sprizzate dove è sempre presente, in aria e in luce, la intuizione di un 
signicato” (Formaggio 1958, p 97) Mentre Crispolti vi vede il congurarsi di 
una “concezione ritmica danzante” che sarà l’opzione spazialista tipica della 
sua produzione successiva per l’“assoigliamento lineare plastico estremo, 
appunto di orte impressività dinamica, quale modo di scriura spaziale” 
(Crispolti 1994, p 16)
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Fig 2 C Cappello, La pecora e l’agnello, 1954, Ragusa, Civica Raccolta Carmelo Cappello
Ph Giulio Bellomia
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Fig 3 C Cappello, Cristo e i due ladroni, 1955, collezione privata
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È in eei dalle conquiste di questo decennio che Cappello andrà sviluppan-
do le proprie ricerche uture, esplorando ora il ritmo rotatorio delle orme circo-
lari, ora quello verticale-ascensionale; arrivando anche a incorporare il movi-
mento nell’opera stessa araverso meccanismi meccanici ed eleromeccanici, 
lungo il lone dell’arte cinetica A questa seconda stagione della sua opera, pur 
nel clamore dei successi internazionali, la Biennale rimarrà tuavia sorda, e le 
due schede di noticazione che Cappello inviò nel 1965 e nel 1989 (ASAC, 8027, 
Fascicolo Carmelo Cappello) per proporre le sue opere all’ente veneziano restano 
oggi a testimoniare d’un tentativo che pure ci u, da parte dell’artista, di riapri-
re un dialogo destinato a rimanere interroo
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Note
1 È in particolare il biennio 1938-1939 a segnare l’esordio di Cappello con le prime personali da Bragaglia 
a Roma, da Gian Ferrari a Milano, e la partecipazione alla III Qadriennale romana Il ventennio successivo 
ne consacra il successo con personali in gallerie prestigiose e l’assidua presenza alle principali rassegne 
nazionali: alle Biennali veneziane (sulle quali ritorneremo in seguito); alla Qadriennale di Roma, a cui 
partecipa in maniera pressoché continuativa dal 1939 al 1955 (ma dove tornerà ad esporre anche nel 1965 e 
nel 1986); e alla Triennale di Milano dal 1951 al 1957 Oltre ai numerosi premi e riconoscimenti conseguiti, 
testimoniano della ortuna critica di Cappello in questo periodo anche le prime monograe a lui dedicate 
(Giolli 1944; Formaggio 1953; Wescher 1958); mentre a partire dagli anni Sessanta, quando s’intensicano 
il mercato e l’aività espositiva sul ronte internazionale, la presenza nei maggiori circuiti espositivi ita-
liani diviene più sporadica, adando soprauo alle esposizioni in gallerie private la presentazione delle 
sue nuove ricerche Occorrerà peraltro aendere gli anni Seanta – con signicativo ritardo rispeo alla 
media internazionale – per vedere le prime mostre a lui dedicate in spazi pubblici (Carmelo Cappello 1973; 
Carmelo Cappello 1978; Carmelo Cappello 1981; Percorso della scultura 1988; Carmelo Cappello 1990), e se 
pure non sono mancati contributi signicativi da parte accorta della critica italiana anche per l’ultima sta-
gione della sua produzione (Formaggio 1967; Ginesi 1976; Apollonio, Crispolti 1980; Crispolti 1994), uno 
sguardo alle occasioni critiche ed espositive postume sembra invece indicare un tendenziale aevolirsi 
dell’interesse nei conronti dell’artista Se si esclude la ristampa delle interviste rilasciate a Mario Pancera 
(Pancera 2013), le ultime pubblicazioni a lui dedicate risalgono al primo decennale della morte (Cappello 
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2006; Carmelo Cappello 2006) e in questo intervallo cronologico si contano solo altre piccole personali 
(Carmelo Cappello 1997; Carmelo Cappello 1999; Carmelo Cappello 1912-1996: Opere nelle collezioni biellesi 
al Museo del territorio di Biella, nel 2013; e Carmelo Cappello: gli anni Sessanta, organizzata dalla Galleria 
Spaziotemporaneo di Milano nel 2015); oltre alla presenza di qualche pezzo in mostre colleive Del resto 
assai esigui appaiono anche i rierimenti alla sua opera nei testi di più ampio respiro dedicati alla scultura 
novecentesca (De Micheli 1981 pp 199-200; Pirovano 1991 pp 235-237) Per un elenco delle esposizioni 
e ulteriori approondimenti si veda anche il portale dell’Archivio Carmelo Cappello curato dalla Galleria 
Spaziotemporaneo di Milano, online nel sito Carmelo Cappello
2 Sappiamo che vi parteciparono in tuo 76 scultori, e che tra i vari concorsi banditi, oltre a quelli che già 
indicavano un soggeo nella stessa titolazione (come il Concorso Venezia e quello per Ritrai in piura 
e in scultura), quelli per le incisioni, per il bassorilievo e l’aresco proponevano temi legati alla mitologia 
ascista
3 Lo scrio contiene una drammatica sconessione della statuaria, in particolare nella sua dimensione 
monumentale e celebrativa, avvertita ormai dall’artista come sterile e preclusiva d’una autentica dimen-
sione poetica
4 Contrariamente alle edizioni immediatamente precedenti, a cui Cappello aveva preso parte per invito 
direo della Commissione, la partecipazione a questa edizione avviene per concorso Dalla Scheda di no-
ticazione delle opere, sappiamo che il pezzo venne selezionato tra una rosa di tre bronzi che includevano 
anche L’uomo col gallo e I brilli, entrambe di quello stesso anno (ASAC, 8027, Fascicolo Carmelo Cappello)
5 Dovee valere come stimolo in tal senso anche la nuova circolazione che ebbero in Italia tra 1953 e 1954 
le teorie di Pevsner, grazie agli articoli pubblicati su “Domus” (Sosass 1953) e “Civiltà delle Macchine” 
(Perilli 1954)
6 L’opera gli valse peraltro il Premio Internazionale d’Arte Liturgica Tra gli artisti da invitare con sala 
personale, il nome di Cappello u proposto, in sede di commissione, da Gian Alberto Dell’Acqua sin dalla 
seduta del 29 e 30 dicembre 1957 (ASAC, b 83, Verbali delle riunioni della Soocommissione per l’arte -
gurativa) 


